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GALLIPOLI (Lecce) Le «suppletive»
puoi leggerle con due paia di oc-
chiali. Quelli da presbite t’aiuta-
no a scrutare il dettaglio. Focaliz-
zano gli aspetti locali, che sono
ovviamente di gran peso nella lo-
gica del maggioritario. Quelli da
miope correg-
gono i difetti
della vista «da
lontano». E lag-
giù, in fondo al
tunnel di quasi
due anni di
campagna elet-
torale che ci
aspetta, ci sono
le prossime ele-
zioni politiche.
Se inforchi que-
ste ultime len-
ti, se cerchi di cogliere qualche
previsione sui comportamenti fu-
turi dei due poli in contesa, alcu-
ne cose interessanti risaltano qui
nel collegio numero 11 di Gallipo-
li, nel Salento. Siamo a poche ore
dagli ultimi comizi (stasera il can-
didato dell’Ulivo, Lorenzo Ria,
della Margherita «chiude» affian-
cato dall’ex-«deputato di Gallipo-
li» per antonomasia, Massimo
D’Alema, mentre ieri Ria girava
come una trottola per gli undici
comuni del collegio assieme a
Francesco Rutelli).

Il contendente di Ria si chia-
ma Vincenzo Barba, poi ne parle-
remo diffusamente. Per ora regi-
striamo che ieri il candidato del
Polo ha dichiarato che l’afflusso
in zona di tanti «big del centrosi-
nistra» a sostegno della candidatu-
ra del suo avversario rivelerebbe
«debolezza» e nasconderebbe fo-
sche previsioni elettorali per l’Uli-
vo. Singolare ragionamento: qui
si registra, al contrario, un fatto
politico d’un certo spessore rispet-
to alle diatribe litigiose dei vertici
nazionali. Per Ria, un ex-democri-
stiano dell’ultima generazione,
cinquanta anni ben portati, avvo-
cato amministrativista, con sedici
anni di «sindacatura» in uno dei
comuni della zona, e per cinque
anni a capo della Provincia salen-
tina, si sta muovendo in buona
armonia l’alleanza del centrosini-
stra allargata a Rifondazione e Di
Pietro.

C’è stato un buon gioco di
staffetta tra Ds e Margherita: Ria
si prepara a occupare in Parla-
mento il posto che fu di D’Ale-
ma, mentre ora quello finora oc-
cupato dallo stesso Ria alla Pro-

vincia è andato al diessino Pelle-
grino. Dentro alla Quercia sono
rientrati, poi, molti dissensi, an-
che clamorosi, che pur erano
esplosi sulle candidature, e il suc-
cesso delle manifestazioni del-
l’Ulivo viene valutato general-
mente come un buon viatico per
il risultato di domenica prossima.

Dal punto di vista politico,

dunque, nell’Ulivo sono in corso
dal posto di osservazione di Galli-
poli considerevoli «prove tecni-
che di unità», che la candidatura
di Ria simboleggia. Ma si tratta
pur sempre di processi che si col-
gono usando le lenti da lontano.

Lenti molto meno politiche e
localistiche occorrono per spiega-
re il caso, diametralmente oppo-

sto, di Vincenzo Barba. Diciamo
che è un personaggio a metà tra il
Berlusconi della prima «discesa
in campo», e il Guazzaloca dei
tempi per lui migliori. In scala
ridotta, in versione gallipolese,
ma non per questo, meno interes-
sante. Barba è un sanguigno e da-
naroso industriale che ha costrui-
to a mano a mano il suo successo,

commerciante di prodotti petroli-
feri, ha le mani in pasta anche
nell’agricoltura e nel turismo. È
presidente - vi richiama qualche
ricordo? - della squadra di calcio
di Gallipoli, serie D. Chi ha rico-
nosciuto il gruppo degli «ultras»
dello stadio nelle decine di «attac-
chini» scatenati per affiggere i ma-
nifesti con il faccione i baffi e il

sorriso del presidente-imprendi-
tore, è stato smentito da blande
dichiarazioni delle associazioni: i
tifosi hanno aderito «come singo-
li» alla chiamata.

Una certa afasia politica del
candidato è diventata l’angoscia
dei cronisti locali, che rimangono
con i taccuini vuoti dopo lunghe
interviste. Lui si vanta di aver ap-

poggiato a suo tempo anche
D’Alema, e di aver cenato poi
con Silvio Berlusconi.

Nel manifesto elettorale ha
maltrattato la sintassi, con una pe-
rifrasi oscura: «Sarà messo in rilie-
vo che la nuova politica e il rinno-
vamento vanno collegati alla mo-
dernizzazione dello Stato in una
funzione trainante per il Mezzo-

giorno, la Pu-
glia e il Salen-
to». Ma i voti
non li cerca
con i discorsi.
Il suo slogan di-
ce che Barba è
«uno di noi». E
per incontrare
«la gente» la in-
vita a cena. Ieri
si favoleggiava
di una abboffa-
ta in corso con

500 invitati, all’imbocco della stra-
da statale. Barba ha aperto c’è chi
dice cento, certo moltissimi, lucci-
canti «comitati», e fa girare una
ventina di camion con le sue gi-
gantografie. Il confronto con la
spartana campagna del centrosini-
stra è impari. E anche rischioso. Il
prefetto ha dovuto riunire il comi-
tato per l’ordine e la sicurezza do-
po che certi «sostenitori» di Bar-
ba avevano sfondato i pneumati-
ci della macchina di un avversa-
rio.

Alla fine delle «manifestazio-
ni» i comitati del Polo regalano
un grazioso gadget che assomi-
glia molto a un blocchetto di buo-
ni benzina. Ma il Corriere del Mez-
zogiorno (supplemento locale del
Corriere della Sera) per aver pub-
blicato le denunce con nomi e
cognomi della gente di Casarano
cui erano stati offerti soldi per i
voti, s’è dovuto profondere ieri
mattina in una paginata riparato-
ria: Barba, intervistato, minaccia
rappresaglie «politiche» «morali»
e anche «penali» a chi gli rinfacci
queste spese folli. E intanto an-
nuncia che devolverà l’indennità
parlamentare a non meglio preci-
sate «associazioni». I «media» lui
li usa in questo modo, vuole me-
gafoni. Non accetta il dibattito:
ha disertato il faccia a faccia elet-
torale con l’avversario presso la
sede Rai. Aveva altri impegni. Se
vi ricorda qualcuno, sarà bene in-
forcare di nuovo le lenti per guar-
dare lontano. E chiedersi se, per
caso, comunque vadano le elezio-
ni suppletive, questo inquietante
modello Gallipoli del centrode-
stra sia destinato a essere esporta-
to.

D’Alema lancia il deputato di Gallipoli
Stasera per Lorenzo Ria l’investitura del presidente Ds. L’avversario, un piccolo Berlusconi

Per controbilanciare la spartana campagna
del candidato del centrosinistra
il sostegno dei leader
nazionali di un Ulivo mai così unito

Luigina Venturelli

MILANO In mezzo alla gente, per ascoltare e
per convincere: la campagna elettorale di
Roberto Zaccaria, candidato di tutto il cen-
tro sinistra alle suppletive per il collegio 3 di
Milano, si è conclusa con le stesse modalità
con cui era cominciata. Centinaia di perso-
ne hanno partecipato ieri sera alla festa di
chiusura organizzata alla discoteca C-Side.

La serata si è aperta con un messaggio di
auguri di Enzo Biagi — «Cerca di stare vici-
no ai bisohgni della gente» ha detto - all’inse-
gna dello spettacolo, poi Dario Fo, Moni
Ovadia, i comici di Zelig e la musica di Elio
delle Storie Tese. Signore della serata, le attri-
ci Ottavia Piccolo e Monica Guerritore, che
sul palco si sono alternate ai rappresentanti
politici della coalizione, tra cui il segretario
dei Ds Piero Fassino ed il presidente della
provincia di Milano, Penati. Ma già nella

mattinata, all’interno di un ipermercato ac-
compagnato dal responsabile economico
dei Ds Pierluigi Bersani, Zaccaria ha colto
un’ultima occasione di incontro con la citta-
dinanza prima del voto: «Chi domenica
prossima verrà eletto - ha affermato - avrà
nei confronti degli italiani un compito preci-
so, adoperarsi per cambiare la Finanziaria,
la prova provata che il declamato abbassa-
mento delle tasse è solo un trucco». Altro
nodo da affrontare, le riforme costituziona-
li: «Il referendum ci sarà e sarà plebiscitario,
perchè gli italiani non lasceranno che la loro
Costituzione venga buttata alle ortiche».

Sulle stesse tematiche ha insistito anche
Piero Fassino: «È evidente che i sette collegi
si collocano in un momento delicato per il
Paese, alla vigilia della legge finanziaria e
all’indomani delle revisioni costituzionali.
In un momento delicato del dibattito politi-
co, saranno anche un metro di misura del
consenso che gli italiani daranno al centro
sinistra. Penso che ci siano tutte le condizio-
ni perchè anche in questi collegi, così come
a giugno nelle elezioni amministrative ed
europee, il centrosinistra si dimostri vincen-
te». Ma altri appuntamenti sono in vista:
«Con il congresso Ds - ha continuato Fassi-
no - parte la lunga corsa che di qui al 2006 ci
porterà a sfidare Berlusconi e la destra».

VERSO le suppletive
Vincenzo Barba, presidente-imprenditore

di centrodestra spende cifre folli
invita a cena centinaia di elettori, minaccia

gli avversari rifiuta il faccia a faccia

Milano, collegio 3

Per Zaccaria
gli auguri di Biagi

Massimo D'Alema durante la campagna elettorale del 2001  Foto Ansa

10 venerdì 22 ottobre 2004la politica


